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NellaCapasso

SANT’ANTIMO.Unalungaassemblea,
connumerosi interventiedramma-
tiche testimonianze, si è svoltanella
sededella Caritas di piazzetta Spiri-
to Santo. Protagonisti i lavoratori
bengalesi che stanno richiamando
l’attenzione,a livellonazionale, sul-
lo sfruttamento a cui sono sottopo-
sti nelle fabbriche che realizzano
manufatti per diverse griffe italiane
di abbigliamento, tra Sant’Antimo,
CasandrinoeGrumoNevano.
L’evento è stato organizzato

dall’associazioneAntirazzistaedIn-
terculturale 3 Febbraio con la colla-
borazionedelleassociazio-
ni Agorà di Sant’Antimo,
Astalli di Grumo Nevano,
Asgi, La Comune, Comita-
to Solidale Santa Maria La
Nova di Napoli. Lo spunto
nasce dall’attenzione che,
dacircaduemesi,hasusci-
tato ladenunciadi sette la-
voratori di una fabbrica di
Sant’Antimo che hanno
chiesto supporto per com-
battere il regimedischiavi-
tù a cui sono sottoposti da
dueanni.Nellequattrofab-
brichedelterritorio,gestite
da immigrati, lavorano, at-
tualmente,circacentoven-
ti persone. Prima in piazza
della Repubblica, dove si
sono radunati, e poi nella
salachelihaospitati, ilavo-
ratori hanno raccontato
storie di soprusi quotidiani: «Uno
dei proprietari di queste fabbriche,
unbengalese,sioccupadifararriva-
re i connazionali in Italia ed inizia a
pagare leprestazioni lavorative solo
quando hanno pareggiato il com-
pensodovutoper il viaggio», «Lavo-
riamo anche 14 ore al giorno, sette
giorni su sette, dovremmo ricevere
un compenso di due o tre euro
all’ora,ma,a finemese,nonciviene
corrisposto nemmeno quello, arri-
viamoaguadagnarenonpiùdidue-
centocinquantaeuro».
Gianluca Petruzzo, responsabile

di 3F, ha così esordito, rivolgendosi
allaplatea:«Venite inItaliapersfug-
girealla povertàdei vostri paesi,ma
passate dalla povertà alla schiavitù.
Siamovenuti a conoscenzadei pro-
blemi dei lavoratori di Sant’Antimo
duemesifaedaallorastiamocondu-
cendo una battaglia per la libertà,
perladignità,peridirittidelleperso-
ne”.Il primo obiettivo dell’associa-
zioneèfareinmodocheilproprieta-
riodell’azienda,controilqualeèsta-

ta inoltrata causa, paghi il compen-
soai lavoratorichehannopercepito
solo una parte dei loro stipendi,ma
anche«organizzareunagrandema-
nifestazione per rivendicare i diritti
di tutti i lavoratori emostrare ai pa-
droni delle fabbriche che la lotta è
concreta e che uniti si procederà fi-
noachenonsarannoraggiuntiipre-
supposti per combattere la schiavi-
tù»,hasottolineatoPetruzzo.
A rappresentare gli immigrati

che hanno fatto causa l’avvocato
Maurizio Dago, che ha illustrato ai
presenti quali siano i punti cardini
della lotta che si sta intraprenden-
do: «Il contratto di lavoro, che per i
clandestini significa il permesso di
soggiorno, una paga dignitosa, una
giornata lavorativa di otto ore, una
settimanadicinquegiorni lavorativi
e recuperare subito gli stipendi non
corrisposti». Un rappresentante dei

proprietari delle aziende
ha lamentato che la situa-
zionesarebbeancheascri-
vibile «al mancato paga-
mentodapartedegliitalia-
nichecommissionanolo-
ro imanufatti»maDagosi
èresodisponibileadoccu-
parsianchediquestopro-
blema. Alla chiusura
dell’assembleasièstabili-
tà, quindi, la necessità di
creareuncomitatoperma-
nente, che non abbassi la
guardia sul problema, di
andare subito a trattare
conidatoridilavoroedor-
ganizzare una manifesta-
zione che coinvolga sem-
pre più persone in questa
lotta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MarcoDiCaterino

CASORIA. Dodici forni a legno se-
questrati,dovevenivacotto ilpane
fraiveleni,dieciquintalidialimen-
tobloccato.
«Pane e veleno? Solo veleno»,

andavaripetendoin«Miseriaeno-
biltà» Totò rispondendo all’amico
Pasquale il fotografo (Enzo Turco)
che, lamentandosi, sentenziava:
«Inquestacasasimangapaneeve-
leno».«No!Soloveleno»:unarispo-
sta che, a oltre mezzo secolo
dall’uscita del film diretto da Ma-
rio Mattoli (1954), ben si adattata
alla scoperta dei carabinieri del
Nas.
Perchéimilitaridelnucleoanti-

sofisticazionihannoaccertato,nel-
le loro ispezioni, cheinquei forni il
pane veniva con legno di risulta,
vernici, collanti e chiodi compresi.
Paneditutteleformeetipichearri-
vapuntualesulletavolediNapolie
provincia. Soprattutto la domeni-
ca.Quandoilpaneabusivodei for-
ni illegaligestitidallacamorra,vie-
ne venduto indifferentemente per
stradaeancheneinegozi.Eaprez-
zi tutt’altro che convenienti. Ieri i
carabinieridelcomandoprovincia-
le, coadiuvati dai militari del Nas,
hanno effettuato l’ennesimo con-
trollo, il quinto da ottobre, seque-
strando dodici forni, tra i quali
quellodiArpinodiCasoria,dovesi
cuoceva con legna di risulta delle
pedane, chiodi compresi. I carabi-
nierihannosequestratotretonnel-
late e mezza di pane, e oltre 1.300
chilogrammi di farina, di incerta
provenienza.Eproprioperquesto,
sono intervenuti i tecnici dell’Ar-
pac, che hanno effettuato prelievi
nei sacchidi farinaperaccertare la
presenzadimuffe,umidità,cenere
e radioattività. Quaranta persone,
trafornai,venditoriambulatietito-
laridinegozi, sonostatedenuncia-
te alla Procura della Repubblica di
Napoli,oltrecheperpanificazione
abusiva, anchepergravissimevio-
lazioni alla normativa sanitaria
che disciplina questo delicato set-
tore. E insieme alle denunce sono
state comminate multe per circa
40milaeuro.Ilcontrollodeicarabi-
nieri ha interessato tutta la filiera
dellapanificazioneabusiva:daifor-
nialla retedidistribuzioneedepo-
sito del pane, fino ad arrivare alla
venditaaldettaglio,disolitosuban-
carelle, anche quelle «abusive
doc» nei supermercati e per le vie
cittadine.Dodici i forni sequestrati
–1aCastellodiCisterna,1adAcer-
ra, 1 Nola, 1 ad Arpino di Casoria,
ben 3 a Qualiano, 1 a Marano, 3 a
Villariccae1aCastellammare,poi-
ché totalmente abusivi o in condi-
zioni igienico sanitarie pessime.
Questo inprovincia.
A Napoli sono stati controllati

unadecinadiforni,cinquedeiqua-
li sono stati trovati inpessimecon-
dizioniigienico–sanitarie.Ititolari
sono stati denunciati in stato di li-
bertà e multati per circa diecimila
euro.Quellodi ieri segueglianalo-
ghi controlli dei carabinieridel co-
mandoprovinciale,svoltiil20otto-
bre, il 17 novembre e il 22 dicem-
bre 2013 e il 29 gennaio 2014, che
feceroscattareilsequestrodi38for-
ni completamente abusivi, la de-
nunciapernovantapersoneeilse-
questro di ben dieci tonnellate di
panegiàcotto.
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Somma Vesuviana Detto «re Ferdinando», era malato da tempo: una settimana fa le dimissioni

Addio a Raffaele Allocca, il sindaco «leone»
Monte di Procida

I proprietari dormono
rubati mobili nella villa

Lavorano 14 ore al giorno
ma lo stipendio mensile
non supera i 250 euro

Al suo terzo mandato
è stato il primo cittadino
che ha governato di più

Scenario
Arruolati
in fabbriche
di prodotti
per le grandi
griffe
del settore
abbigliamento

San Giuseppe Vesuviano

La «carica» dei cinesi, confronto al parlamento europeo

DanielaSpadaro

SOMMAVESUVIANA.«Vivogliobene». Il
sindaco Raffaele Allocca, che tutti
chiamavano«reFerdinandoo«ilLeo-
ne», chiudeva così, conquestamani-
festazionediaffettoversoisuoiconcit-
tadini, ogni manifesto, ogni procla-
ma,ognicomizio.Quellafraselaricor-
dano tutti, oggi, inunaSommaVesu-
viana in lutto. Allocca si è spento ieri
mattina,dopounalungamalattiache
lo aveva visto lottare strenuamente
anche mentre affrontava un anno fa
lacampagnaelettorale.
«Hoduebattagliedavincere»,ripe-

teva dal palco. Una la vinse, sconfig-
gendoalballottaggiol’avversariaPao-
la Raia che gli aveva soffiato al fotofi-
nishilsimbolodelPdl.L’altral’haper-
duta ieri. Piùdi una settimana fa ave-
va deciso di rassegnare le dimissioni
dalla carica di sindaco, consapevole
di non poter più reggere il carico di
responsabilità e tensioni. Ma quelle

dimissioninonsipossonoconsidera-
re una sconfitta. «Erano un atto
d’amore, l’ennesimo,verso la suacit-
tà» -dice il suovicesindaco,Salvatore
Di Sarno. Così Allocca ha passato gli
ultimigiorniconcentrandosisoltanto
sulla sua famiglia, accanto alla mo-
glie,accantoaifigliCelestinoeFrance-
sca, entrambimedici. La sua Somma
Vesuviana lo saluterà oggi, nella ca-

mera ardente allestita a Santa Maria
delPozzodalle 10diquestamattinae
poi ai funerali, fissati per le 15 nello
stessocomplessomonumentale.
Ieri, nella sua casa di Pomigliano

d’Arco, in centinaia sono andati a sa-
lutarlo.Amici,colleghisindaci,consi-
glieri, avversari, semplici cittadini.
«Ci ha lasciati da combattente, con la
sua discreta e impareggiabile dignità
– dice il parlamentare Paolo Russo
(Forza Italia) – io perdoun amico, un
puntodiriferimento,unsindaco“im-
politico” come amava definirsi. Lea-
le, vero, concreto, diretto. Amava la
sua Somma come nessun altro, con
unavoglia smisuratadi faree farebe-
ne. Schiena dritta ed esempio per
quantisiavvicinanoallapolitica,oggi
miinchinoalluttodellasuafamiglia».
Allocca, 67 anni, medico chirurgo

specializzato in cardiologia, è stato il
sindacoche,dopoFrancescoDeSier-
vo, ha governato più a lungo Somma
Vesuviana. Era al suo terzomandato.
Criticatodalleopposizioni,maanche
spesso in lotta con le sue stessemag-
gioranze,isuoigoverninonhannodi-
fettato di polemiche e scontri. Ora la
città torneràalvoto.
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Sant’Antimo Raduno degli immigrati nella sede della Caritas: denunce e testimonianze

«Noi bengalesi, sfruttati e sottopagati»
Il blitz Forni abusivi

«Pane e veleni»
cotto con legno
di scarto, chiodi
colla e vernici

PinoCerciello

SAN GIUSEPPE VESUVIANO.
Sbarcanelparlamentoeuro-
peo,aStrasburgo,laquestio-
ne cinesi di San Giuseppe
Vesuviano. Con il sindaco
della cittadina vesuviana
Vincenzo Catapano, anche
il primo cittadino di Prato
Roberto Cenni, dove la co-
munitàorientalehaunodei
più forti insediamenti d’Ita-
lia.Oggiedomanigli incon-
tri congli alti esponenti del-
lacomunitàeuropea.Sulta-
voloimportantiproblemati-
chelegatesoprattuttoall’in-
serimento e al rispetto delle
leggi da parte dei tantissimi

cittadini cinesi presenti sul
territoriodeiduecomunile-
gatidaununicodenomina-
tore: ilcommercionelsetto-
re dell’abbigliamento e del
tessile.
Un fenomeno nel quale

intendevederci chiaro l’Eu-
ropa dei ventotto interessa-
tapiùchemaiaiflussimigra-
torideicittadinicinesiinEu-
ropa.Laconfermavienean-
chedaldiplomaticonapole-
tanoGiovanniDiGirolamo,
oraaBruxellesinforzealSer-
vizio Europeo di Azione
Esterna (Seae) conuna lun-
ga carriera nelle Americhe,
inMedioOriente,neiBalca-
nieinAfrica:«Iniziativemol-

to frequenti, queste, che lo
sarannosempredipiù.Irap-
presentanti degli enti locali,
in tutta Europa, sono co-
scientidelpesoedell'impor-
tanza delle istituzioni euro-
pee.Cercanodidareunavi-
sibilità europea a questioni
locali, stabiliscono alleanze
con realtà locali di altri pae-
si. Cercano soluzioni euro-
peeai loroproblemi».
SanGiuseppeVesuviano

saràcosì chiamataa spiega-
re lemille contraddizioni di
una grande realtà commer-
ciale passata dai fasti degli
anni ’80-’90 all’invasione
deicinesiealcrollodell’eco-
nomialocaleavantaggiode-

gliorientali.«Passaggicerta-
menteduriperlanostraeco-
nomialegatiancheamanca-
ti controlli e a gestioni alle-
gre degli anni passati – am-
mette il sindacoCatapano –
noi, sia ben chiaro, non ab-
biamo nulla di personale
contro la comunità cinese
che rispettiamo in ogni sua
forma.Chinonè in regola o
viola le leggi nazionali sarà
perseguitato. Sia esso italia-
noocinese.Purtroppoinun
solo anno abbiamo dovuto
chiudereuncentinaiodiopi-
fici illegali che smaltivano,
inoltre, residui industriali in
modoincosciente».
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Furto,nellanotte tra sabatoe
domenica, inun’abitazionesituata
incorsoGaribaldiaMontedi
Procida: rubatipreziosiearredial
primopianomentre iproprietari
dormivanoal livellosuperiore.
L’amarasorpresasolo inmattinata
al risveglio,quandosisonoresi
contochemancavanoalcunimobili
eoggetti. I ladri -superata la
recinzione-nonavrebberoavuto
grossedifficoltàa forzare l’ingresso
perentrarenellavillae trafugare
mobilioeoggettisticapregiati. Il
raid, inpaese,èsolo l’ultimodiuna
lungaserie: recenti furti sonostati
messiasegno inunnegoziodi
telefonia, inunascuolaprimariae in
unostudio legale.Unaondatadi
microcriminalitàchepreoccupa
esercentiecittadinanza, tantoda
reclamaremaggioricontrollidelle
forzedell’ordinesoprattuttonelle
orenotturne.

Area nord

L’affetto
«Vi voglio bene»:
così Raffaele Allocca
chiudeva ogni
intervento pubblico


